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A pranzo fuori
Dopo un’interminabile clausura i 
ristoranti possono riaprire e far ac-
comodare i clienti, ma solo fuori, 
all’esterno, en plein air. I ristoratori, 
insieme al mondo dello spettacolo, 
sono quelli che hanno pagato il conto 
più salato durante questa pandemia. 
Sopportare mesi senza incassi, conti-
nuando a pagare mutui e affitti eleva-
ti, ha messo a durissima prova l’inte-
ro settore. Tenere chiusi al pubblico i 
ristoranti è stata una scelta dolorosa 
ma obbligata. Il Covid-19 si trasmet-
te prevalentemente attraverso l’aero-
sol emesso respirando e parlando, ne 
consegue che i locali al chiuso – dove 
decine di persone si trattengono a lun-
go senza la mascherina – sono luoghi a 
elevato rischio di contagio. Si doveva 
però risarcire gli imprenditori, garan-
tendo non tanto dei mini ristori una 
tantum, quanto il rimborso totale o 
parziale dei costi fissi. Se non si è fatto 
è perché non ci sono soldi sufficienti, 
non credo per l’incapacità di chi go-
verna. La prima causa è necessaria e 
sufficiente.
Oggi, forse un po’ prima di quando sa-
rebbe stato sicuro e opportuno – ma 
le tensioni sociali hanno raggiunto il 
pericoloso livello di guardia – il go-
verno dà luce verde ai ristoranti. Per 
far sì che questo via libera non faccia 
risalire di nuovo la curva dei contagi, 
occorre agire collettivamente con re-
sponsabilità. L’avverbio pesa di più 
del sostantivo: se non torneremo a 
pensare e ad agire come una collettivi-
tà rischiamo di pagarla cara. Se, clienti 
e ristoratori, credendosi invulnerabili 
o in diritto di piegare le norme a pro-
prio uso e consumo, non rispetteranno 
le prescrizioni, si rischia di prolungare 
drammaticamente la stremante lotta 
contro il virus. Non si è furbi a violare 
le norme, si è solo fessi ed egoisti. 
Sarebbero servite più informazioni, 
più educazione al contenimento del 

contagio e meno regolette minuziose, 
irritanti, buone a risvegliare l’indole 
menefreghista e anarcoide dell’italia-
no medio. Se la televisione, pubblica e 
commerciale, invece di proporre tutte 
le sere risse verbali tra “aperturisti” 
e “rigoristi”, avesse diffuso la corret-
ta informazione su come evitare la 
diffusione del contagio, oggi avrem-
mo più cittadini persuasi e collabo-
ranti e meno individui renitenti da 
contravvenzionare.
C’è un’altra cosa importante che pos-
siamo fare per dimostrare di essere 
parte virtuosa di una comunità: andare 
a pranzo fuori. Un modo per aiutare 
chi ha patito più degli altri la cosid-
detta pandemia economica, una scelta 
concretamente solidale verso chi è in 
difficoltà. L’invito è rivolto soprattut-
to a chi non ha visto ridimensionato 
il proprio reddito mensile. Penso ai 
lavoratori dipendenti, quelli che han-
no sofferto psicologicamente ma non 
economicamente. Immagino che com-
prendano le difficoltà degli “altri”, 
quelli che hanno costi e ricavi, quelli 
che non aspettano con gioia il 27 del 
mese. Sarebbe bello se chi può andas-
se a pranzo fuori un po’ più spesso del 
solito. Chi lo farà, anche se a debita di-
stanza, si troverà davvero vicino a chi 
oggi ricomincia.

Francesco Bonito 

Blue monde
Centro, tardo pomeriggio, fine setti-
mana. Rincaso a piedi e m’imbatto, ra-
sente a un marciapiede, nella scena ca-
nonica del tizio che ha parcheggiato in 
divieto di sosta e al ritorno s’è trovato 
la multa sul parabrezza. Rimbrotti e 
imprecazioni, quindi, e tutto un flusso 
di cose più o meno irriferibili. Tra cui, 
però, una frase che di colpo m’ha ac-
ceso una lucina: “Ma uno, qua, la mac-
china dove deve andarla a mettere?”.
Che per carità, è una delle solite do-
mande retoriche di rito, una banalità 
tra le altre. Roba a cui, fosse davvero 
una richiesta, risponderesti che no, ba-
sta guardarsi intorno, serve solo sacri-
ficare quel mezz’euro al parcometro 
et voilà, fino a trenta minuti te ne stai 
parcheggiato legale e tranquillo.
Poi però, così, a sfizio, ho buttato 
un’occhiata in giro. E quindi sì che ce 
n’erano, di posti a pagamento con la 
loro bella (e nuovissima) demarcazio-
ne a strisce blu: decine di metri. Tutti, 
però, occupati: ma non così, di passag-
gio. Espropriati, dico. Scardinati dalla 
loro funzione di parcheggio a tempo 
per diventare proprio box all’aper-
to, garage arieggiato, autorimessa. 
Macchine che parevano stare là da 
così tanto tempo che niente niente 
t’aspettavi che da un momento all’al-
tro ti sbucassero davanti, che ne so, un 
prototipo di Ford T, una Lambda del 
’31, una carrozza di Cenerentola. Che 
non ne sono sicurissimo, voglio dire, 
ma di qualcuna mi pare d’aver visto 
gli pneumatici trasformati in radici e 
conficcati nell’asfalto.
Salvo rare eccezioni, la particolarità 
estetica che le accomunava un po’ tut-
te era il cruscotto: bello pulito, sgom-
bro, intonso. Senza nessuno di questi 
volgarissimi biglietti emessi dal parco-
metro, che deturpano solo l’armonia. 
La famosa legge del contrappasso, in-
somma: io che vorrei pagarlo, il posto, 
non lo trovo perché occupato da chi 

non lo paga, e quindi m’appoggio un 
attimo dove non potrei. Col risultato 
che io mi becco la multa, e quell’altro 
se ne riparte tranquillo in tarda sera-
ta dopo aver fatto l’aperitivo comodo 
con gli amici.
Che poi no, messa così parrebbe 
un’ingiustizia. In realtà è solo finan-
za comunale creativa, scorie dei vec-
chi tempi dell’Ente-imprenditore di 
berlusconiana memoria: t’illudo che 
la sfanghi con le tasse colpendoti col 
gratta & vinci.
Ragioniamoci: con una multa per di-
vieto di sosta incasso mediamente ol-
tre quarant’euro; per ottenere lo stes-
so importo dai parcometri devo far sì 
che mi parcheggino nei posti a paga-
mento almeno quaranta macchine per 
un’ora, o almeno ottanta per mezz’o-
ra. Però per incassarli dai parcheggi 
devo mettere qualcuno a controllare 
i biglietti sui cruscotti, il che significa 
distogliere personale da altre mansio-
ni, e quindi costi supplementari. Oltre 
al fatto che se comincia a correre voce 
che i posti a pagamento davvero si 
pagano (dopo anni d’anarchia che 
hanno relegato la cosa a leggenda me-
tropolitana), è facile che la clientela 
potenziale si dimezzi e che parecchi si 
sacrifichino a non prendere più l’auto 
per spostarsi dal garage al supermer-
cato di fronte casa.
Con buona pace, peraltro, dell’indotto 
dei parcheggiatori abusivi: quelli che a 
tutt’oggi, se t’approssimi al parcome-
tro, ancora possono giocarsi la frase di 
rito: “Dotto’, no, dateli a me che tanto 
qua nessuno controlla”.

	 Ernesto Giacomino
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Visconti: «L’ambiente prima di tutto»
Mancano sei mesi al voto. Come si sta 
muovendo Antonio Visconti e la sua 
coalizione?
«La coalizione ha dimostrato sin dai primi 
giorni un grande entusiasmo e la reale in-
tenzione di affiancarmi in questa sfida, e mai 
avrei immaginato un sostegno di tale portata. 
Nonostante il poco tempo a disposizione, non 
è stato per nulla difficile costruire una coali-
zione coesa e compatta che ha deciso senza 
indugi di sposare il progetto. Allo stato attua-
le, visti i malumori che corrono all’interno del 
centrodestra, e vista la forte difficoltà da parte 
delle altre forze in campo di costruire un grup-
po e delle liste, che hanno portato addirittura 
ad alleanze inimmaginabili figlie della paura 
e della voglia di rimanere attaccati alla pol-
trona, rappresentiamo l’unica coalizione già 
consolidata. Psi, Pd, Italia Viva, Campania 
Libera, Noi Campani, Centro Democratico, 
Unione di Centro, Più Europa, Liberali e 
Solidali, Lav, Democratici e Progressisti, 
Battipaglia Futura, sono le adesioni che ab-
biamo già raccolto e che sono già a lavoro 
per cercare di amministrare questa città 
tra sei mesi. Amplieremo la squa-
dra con l’ingresso di importanti 
forze civico-ambientaliste che 
ufficializzeremo nelle prossi-
me settimane. Inoltre, con 
l’associazione “Liberali e 
Solidali” abbiamo avviato 
già la prima di una serie di 
iniziative che ci vedranno 
presenti nei vari quartieri di 
Battipaglia: a Serroni, lo scor-
so week-end, abbiamo raccolto 
le firme per chiedere l’istituzione 
di un ufficio postale».
Nei giorni scorsi si è parlato di Alta 
Velocità e soprattutto di consorzio Asi. 
Un dibattito acceso: vuole chiarire la sua 
posizione ai lettori di Nero su Bianco?
«Andiamo con ordine. Per l’Alta Velocità 
siamo ai mesi decisivi nei quali si deciderà 
il futuro del nostro territorio. Noi voglia-
mo fortemente che l’hub dell’Alta Velocità, 

che secondo i piani di Rfi dovrebbe sorgere 
a Baronissi, si realizzi a Battipaglia. Perché 
significherebbe innanzitutto sviluppo per 
la nostra città e collegamenti con tutto lo 
Stivale, e poi darebbe anche un senso diver-

so agli investimenti del Più Europa, che ri-
schiano di diventare una cattedrale 

nel deserto. È una battaglia che 
riguarda tutti, ed è per questo 

che abbiamo già informa-
to i consiglieri regionali e i 
parlamentari di riferimen-
to. La vicenda Asi, invece, 
merita un capitolo a parte. 
Non solo perché da quan-
do sono presidente (2017) 

ho potuto toccare con mano 
i reali problemi delle aree in-

dustriali di tutta la provincia, ma 
anche e soprattutto perché dall’altra 

parte c’è chi afferma cose di una gravità e 
di una leggerezza inaudita e pericolosa. Mi 
rendo conto che scaricare la responsabilità 
è uno degli sport preferiti da quest’ammini-
strazione, e che è anche la via più facile da 
percorrere, ma oltre al recesso con l’Asi che 
risale al 2013, la posizione di ostilità è prose-
guita pure negli ultimi cinque anni, quando 

Battipaglia, in netto ritardo rispetto a tutti gli 
altri comuni, firma il protocollo solamente 
nel 2021, rallentando fortemente quel pro-
cesso di sviluppo industriale tanto auspicato. 
Ho invitato la sindaca Francese a un pubblico 
dibattito, per chiarire una volta per tutte la 
vicenda. Ha rifiutato». 
Parliamo di programma: se Antonio 
Visconti dovesse diventare sindaco, come 
immagina la città?
«Il mese di maggio sarà fondamentale per-
ché presenteremo il programma e la nostra 
idea di città. Abbiamo già le idee chiare, ov-
viamente, ma vogliamo aprirci al confronto 
con la cittadinanza. Per questo motivo ab-
biamo avviato una fase d’ascolto per toccare 
con mano e capire bene le reali problema-
tiche e le esigenze concrete dei cittadini di 
Battipaglia. In città, ormai da tempo, viviamo 
un problema ambientale, ecco perché uno 
dei punti principali sarà sicuramente l’at-
tenzione all’ambiente. Cercheremo di dare 
risposte e fornire soluzioni concrete, diffe-
rentemente da chi negli ultimi cinque anni 
ha fatto molte chiacchiere e pochi fatti. E 
ancora: una rivoluzione del centro urbano, 
così come la riqualificazione della fascia co-
stiera affinché Battipaglia possa nuovamente 
tornare ad essere meta turistica. Questi sono 
solamente alcuni dei punti principali d’un 
programma molto più esteso che condivide-
remo ufficialmente il prossimo mese».
Come valuta l’operato dell’amministra-
zione Francese?
«Guardate la città degli ultimi anni e trovere-
te le risposte: sporca, invivibile, con tutta una 
serie di opere incompiute. Si respira un mal-
contento generale. I cittadini sono stanchi. E 
mi rendo conto che dare delle risposte diventa 
sempre più difficile. Noi ci proveremo, tentan-
do di sovvertire il modo di fare politica che ha 
caratterizzato gli ultimi cinque anni di gestio-
ne da parte della sindaca Cecilia Francese, of-
frendo alla città le nostre capacità e le nostre 
competenze, in contrapposizione a un mo-
dello amministrativo che ha fallito sotto tutti i 
punti di vista».

SPAZIO A PAGAMENTO AUTOGESTITO

Antonio Visconti, candidato sindaco di Battipaglia

Spazio autogestito dall’associazione Liberali e Solidali
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Gerardo Motta ha scelto

«Il tempo è galantuomo», così esor-
disce Gerardo Motta. Questa è la 
prima dichiarazione dell’imprendi-
tore e politico battipagliese che ha 
appena ottenuto lo stralcio e l’ar-
chiviazione della propria posizio-
ne nell’inchiesta che riguarda l’ex 
sindaco di Eboli Massimo Cariello.  
È soddisfatto dell’esito dell’udienza 
e afferma: «Ho sempre confidato nel-
la giustizia. Continuo a fare ciò che 
ho fatto da quando avevo 14 anni, al-
zarmi al mattino e andare a lavorare. 
Onestamente. A differenza di tanti 
altri che avrebbero voluto vedermi 
processato. Invece i magistrati hanno 
ritenuto che non vi fossero elementi 
per contestare alcunché né a me né 
ad altri imprenditori». 
Archiviata la questione giudiziaria 
molti si sarebbero attesi un suo im-
pegno da protagonista nella campa-
gna elettorale. E invece?
«Ho ritenuto che fosse il caso di fare 
un passo indietro. Bisogna che ci sia 
spazio per volti nuovi. Dopo l’ultima 
campagna elettorale in cui ho ricevu-
to attacchi personali e infamanti ri-
volti addirittura alla mia famiglia, ho 
preferito farmi da parte. Un lavoro 
ce l’ho. Non ho bisogno di fare po-
litica per forza. Questo non significa 
che non darò il mio libero sostegno 

a chi ritengo il miglior candidato 
sindaco per Battipaglia. Spero che 
finalmente si dia un futuro migliore 
a Battipaglia. Ma la situazione in cui 
versa la città è sotto gli occhi di tutti. 
Ricordo che nella scorsa campagna 
elettorale la sindaca annunciava che 
avrebbe fatto questo e quello e in-
vece… Ora sta facendo la peggiore 
manovra elettorale spacciando lavo-
ri di ordinaria amministrazione, rifa-
cendo strade qua e là come se fossero 
grandi progetti. Di sostanza non c’è 
nulla».
Ma allora chi sarebbe il candidato 
che lei ritiene in grado di mutare le 
sorti della città?
«Non è un mistero. Per me l’avvocato 
Carmine Bucciarelli è l’unico che po-
trebbe. Non me ne vogliano gli altri 
candidati, ma vedo il solito schema. 
La stessa gente di sempre che tenta di 
riproporsi. Se non in prima persona, 
con i soliti noti alle spalle. Ma l’esem-
pio più lampante è quello di Cecilia 
Francese. I suoi ultimi atti ammi-
nistrativi fanno capire esattamente 
dove stanno i palazzinari. Credo che 
questa sia l’ultima occasione per la 
città di cambiare davvero, dipende 
dai battipagliesi. Poi se preferiscono 
votare i soliti noti, allora abbiano 
almeno la dignità di non lamentarsi 
in seguito. Del resto noto che tutti i 
candidati contano in proprio favore 
migliaia di voti. Eppure nell’ultima 
tornata hanno votato circa 25mila 
persone. Dove sono tutti questi voti? 
Stando ai loro conti dovrebbero vo-
tare 300mila persone». 

Stefania Battista

Per Bucciarelli si fanno in tre

Tre liste per Carmine Bucciarelli. 
L’avvocato battipagliese ha deciso 
di candidarsi sindaco col sostegno 
di Battipaglia Città del Sele, Prima 
Battipaglia e Battipaglia Sostenibile. 
Una discesa in campo che definisce 
“trasversale” alle attuali proposte 
dei partiti. 
«Partiti che non hanno stabilito un 
corretto rapporto con i cittadini – af-
ferma durante la conferenza di pre-
sentazione – Destra e sinistra di se-
condo piano, spesso importate».
L’avvocato, con un curriculum di 
impegno politico e di militanza nel 

Partito socialista, ritiene che la città 
abbia bisogno di un dibattito politico 
più “alto” che oggi stenta a decolla-
re. E indica due questioni che, a suo 
avviso, sono state o trascurate o non 
affrontate abbastanza nel difendere 
la città. «Il lotto zero del progetto 
dell’alta velocità e capacità che ri-
schia di essere cancellato – sostiene 
Bucciarelli – e il progetto di Terna 
che porterebbe più ristori a Salerno 
che a Battipaglia». Affermazioni che 
si scontrano con quanto sostenuto 
dagli altri candidati e dalla stessa 
Terna spa. 
Ma per Bucciarelli è il progetto di 
rilancio della città a mancare. Punta 
sull’inclusione e sull’aiuto diretto 
alla terza età, sulla necessità di evita-
re scontri sulle responsabilità passate 
per la desertificazione della zona in-
dustriale e guardare invece al futuro. 
Bucciarelli, inoltre, critica l’attuale 
amministrazione comunale per es-
sersi chiusa al rapporto con i cittadi-
ni – nonostante avesse promesso tra-
sparenza – e per non essere riuscita a 
realizzare il proprio programma. 

Stefania Battista

Il Pd ha un nuovo direttivo
Una nuova sede in via Udine e 
un nuovo comitato direttivo per il 
Partito democratico. In vista del 
congresso e dell’elezione del nuo-
vo segretario, il Pd battipagliese si 
rinnova e conclude il tesseramento. 
Più di cento le tessere sottoscritte. 
Nel nuovo direttivo entrano, oltre 
al commissario cittadino Roberto 
Brusa e al dirigente provinciale 
Raffaele Femiano, l’ex sindaco di 
Battipaglia Andrea Limongiello e 
diversi esponenti di spicco della so-
cietà civile e delle associazioni come: 
Valerio Calabrese, Vincenzo Spinelli, 
Vincenzo Bove, Vincenzo Cestaro, 
Emilio Fulgione, Veronica Notari e 

anche Raffaele Caporaso, referente 
del costituendo gruppo dei Giovani 
Democratici.  Sarà questo gruppo a 
condurre il partito al congresso e a 
sostenere il candidato sindaco del 
centro sinistra Antonio Visconti nel-
la campagna elettorale.  

Il candidato sindaco Carmine Bucciarelli

Gerardo Motta

Il prossimo numero  
di  uscirà  

sabato 15 maggio
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Studiare con generosità
“Rivoluzionare il modo di studiare”. 
È questo lo slogan del progetto di 
Stefania Capone, nato dalla voglia 
di facilitare il percorso di apprendi-
mento degli studenti. Parliamo di un 
portale e di un’app connessa in grado 
di facilitare chiunque nell’apprendi-
mento, adottando un approccio vin-
cente basato sull’ascolto. Studenti, 
professionisti o semplici appassionati 
avranno la possibilità sia di imparare 
che di parlare di un determinato ar-
gomento, guadagnando per qualcosa 
per la quale non sarebbero mai stati 
pagati: studiare.
L’idea di Stefania nasce con un in-
tento nobile, quello di dar vita ad un 
centro di riabilitazione per persone 
con disabilità intitolato alla sorella 
Rosy Capone, scomparsa un anno e 
mezzo fa.  Una possibilità concreta 

di poter dare lavoro a tanti giovani, 
ma soprattutto di poter utilizzare 
parte dei proventi che ne deriveran-
no per la realizzazione del luogo di 
riabilitazione.  
Per saperne di più o per donare una 
piccola somma, è possibile collegar-
si al seguente link di GoFundMe: 
https://gofund.me/fbc90176.

La Pasqua di Vittorio

È il 20 febbraio quando Vittorio 
La Bruna viene ricoverato presso 
l’ospedale di Scafati per infezione 
da Covid-19. È il periodo in cui gli 
ospedali sono al collasso e, difatti, 
prima di essere sistemato in un letto, 
trascorre un intero giorno in ambu-
lanza e uno in Pronto soccorso. Da 
subito i medici manifestano poche 
speranze rispetto ad una sua guari-
gione: Vittorio, infatti, ha già subìto 
un intervento al cuore, ha avuto un’i-
schemia, oltre ad essere diabetico e 
soffrire di cuore, patologie che certa-
mente rendono all’organismo ancor 
più difficile combattere contro una 
polmonite acuta. Durante il ricovero, 
poi, viene colpito da una tempesta 
citochinica ai polmoni, a cui i medi-
ci rispondono somministrandogli il 
“farmaco Ascierto”, il Tocilizumab, 
prodotto per curare l’artrite reuma-
toide ma apparso efficace per fer-
mare l’infezione. Nel frattempo è 
costantemente assistito da una ven-
tilazione meccanica, il che vuol dire 
essere costretto ad indossare costan-
temente una maschera simile a quel-
le da sub, schiacciata al volto giorno 
e notte. 
Vittorio, tuttavia, presto inizia a star 
meglio, tanto che la ventilazione vie-
ne alternata con i cosiddetti alti flussi, 

una forma di ossigenoterapia certa-
mente meno invasiva. Proprio quan-
do il peggio, ormai, sembrava essere 
alle spalle, però, contrae un batterio 
ospedaliero, chiamato Klebsiella 
pneumoniae, che colpisce l’unica 
sezione del polmone destro rimasta 
funzionante: gli viene nuovamente 
applicata la ventilazione meccanica e 
solo con l’aiuto di pesanti antibiotici 
riprende l’impervio cammino verso 
la guarigione. 
È il 20 aprile quando Vittorio viene 
finalmente dimesso, non senza con-
seguenze: attualmente si muove su 
una sedia a rotelle, essendo ancora 
indebolito dalla battaglia estenuan-
te contro il virus. Gli stessi medici 
che lo hanno curato egregiamente 
considerano Vittorio un esempio di 
forza, tanto che, il giorno della di-
missione lo hanno salutato, schierati 
nella corsia d’ospedale, con un lungo 
applauso.
Oggi racconta che lo ha salvato la 
sua famiglia, in particolare suo nipo-
te Daniele che spesso, anche di not-
te, rimaneva per ore nel parcheggio 
dell’ospedale, presso la finestra della 
stanza dove era suo nonno, perché 
sapesse che fuori lo stavano aspet-
tando tutti. 
E poi, voleva tornare con tutto se 
stesso a passeggiare in piazza san 
Francesco con gli amici di sempre, 
i quali, anche loro, non hanno fatto 
mai mancare la loro presenza, accom-
pagnandolo nei 60 giorni probabil-
mente più difficili della sua vita, con 
telefonate e messaggi di vicinanza.
Vittorio, nel giorno di Pasqua, ha 
compiuto 80 anni, e il suo regalo più 
bello è stato certamente potere, an-
che lui, tornare a vivere. Una storia 
di speranza, di amore e di coraggio 
che valeva la pena raccontare: che 
Vittorio possa essere segno tangibile 
della rinascita che tutti, oggi più che 
mai, auspichiamo.

Romano Carabotta

Vittorio La Bruna col nipote Daniele

1976. Liceo scientifico Enrico Medi, classe V B
Fila in basso, da sinistra: Annamaria Borriello, Rosa Maria Ciancio, Rosanna Maffettone, 
Antonella Iraso, Angela Carbone, Silvana Di Filitto, Tiziana Franco, Rosaria Liguori,  
Lucia Feola. In piedi da sinistra: Gianna Capasso, Annamaria Cagiano, Silvana Pesce,  
Irma Pesce, Jolanda Cirigliano, Marina Gianpaolo, Elisabetta Elefante, Annamaria Giudice,  
Lorella D’Anzilio, Teresa Panico, Silvana Palermo, Rosaria Zizzo, Liliana Mansione,  
Rosanna Germino, Restituta Lamberti. Professori: Rosanna Cristofaro, Antonio Vecchio.   
(Per gentile concessione di Rosaria Zizzo).

Battipaglia Amarcord

Stefania Capone con la sorella Rosy
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Salus in erbis
a cura della dr.ssa Simona Otranto - Erborista

Felci: Capelvenere e Spaccapietra

Sono principalmente quattro le felci 
d’interesse erboristico: la Felce ma-
schio, il Polipodio, la Capelvenere e la 
Spaccapietra, appartenenti tutte alla 
famiglia delle Polypodiaceae. Le pri-
me due piante sono cadute in disuso, 
la seconda e la terza sono state risco-
perte: una come rimedio per la tosse, 
l’altra per eliminare i calcoli renali.
La Capelvenere (Adiantum capillus-
veneris L.) è una piccola felce erbacea 
largamente diffusa e facilmente rico-
noscibile. Cresce in prossimità di fon-
tane, pozzi, grotte, rigagnoli d’acqua, 
rupi e muri generalmente umidi e 
poco illuminati. 
I piccioli delle foglie sono sottilissimi, 
ricordano proprio dei capelli lucen-
ti. Questa caratteristica rimanda alla 
bellezza della chioma di Venere da cui 
prende il nome. Una curiosità: le foglie 
anche se bagnate rimangono sempre 
asciutte, anche la rugiada non si posa. 
Non si bagna mai! La Capelvenere è 
una pianta conosciuta e utilizzata fin 
dall’antichità per il benessere delle 
vie respiratorie. Non solo: sotto forma 
di decotto applicata sui capelli ha l’in-
discussa qualità di rinforzarli nonché 
di combattere la forfora. Nei secoli 
gli autori si sono espressi in modo di-
scorde sull’effettiva efficacia di que-
sta pianta dal gusto gradevolissimo. 
Anche se non serviva a niente, per 
alcuni, poteva essere bevuta sotto for-
ma di tisana come piacevole bevanda 
nel periodo invernale. I principi atti-
vi presenti sono: tannini, mucillagini, 
olio essenziale, flavonoidi, capillarina, 
proantocianidina. Riconosciuta come 

una pianta espettorante, bechica, em-
menagoga, leggermente astringente 
si utilizza prevalentemente in caso di 
tosse persistente e ribelle, tracheite. 
Dà buoni risultati anche nei disturbi 
del ciclo mestruale favorendolo. 
Frizionata sotto forma di lozione sul 
cuoio capelluto, stimola la crescita e 
regolarizza la produzione di sebo.
La Spaccapietra (Ceterach officina-
rum Willd o Asplenium ceterach L). 
è anch’essa una piccola felce che cre-
sce sulle rocce e sui muretti a secco. 
Chiamata popolarmente cedracca 
o erba ruggine è da sempre cono-
sciuta e utilizzata in modo estrema-
mente efficace per l’eliminazione 
di piccoli calcoli renali e renella. In 
forma d’infuso o decotto ha la capa-
cità di sciogliere gli ossalati di calcio 
eliminando i calcoli di piccole di-
mensioni (pochi millimetri) a livello 
renale e riducendo quelli più gran-
di. Contiene flavonoidi, tannini, sali 
minerali, mucillagini, acido caffeico, 
acido clorogenico. La medicina po-
polare la utilizza anche come diure-
tico e per il benessere generale delle 
vie urinarie. Il meccanismo d’azione 
non è stato chiarito, ma gli studi ef-
fettuati in vitro confermano come 
l’estratto acquoso sia effettivamente 
in grado d’interferire con la crescita 
e l’aggregazione dei cristalli di os-
salato di calcio in maniera dose di-
pendente. Non è da confondere con 
il Fillanto (Phyllanthus niruri L.), 
un’altra pianta cui viene attribuito il 
nome di spaccapietra, molto diffusa 
nelle aree tropicali e subtropicali e 
utilizzata nella tradizione ayurvedica 
al medesimo scopo. 

Il ghosting, quando  
il partner sparisce

Ci sono relazioni che finiscono per 
mancanza d’amore o per conflittua-
lità e rapporti che si interrompono 
perché l’altro sparisce, perché l’al-
tro “fa ghosting”. Il termine è molto 
chiaro, vuol dire rendersi invisibile, 
sparire senza dare spiegazioni, come 
un fantasma. È una strategia per 
chiudere relazioni diventate pesanti 
e indesiderate, strategia oggi molto 
più diffusa grazie allo sviluppo tecno-
logico che ha reso la comunicazione 
digitale il principale strumento di in-
terazione sociale e relazionale. Così, 
semplicemente non rispondendo al 
cellulare o bloccando un contatto, si 
può cancellare la persona dalla pro-
pria vita. Sparire è quindi un modo 
per comunicare, senza parlare, di non 
esistere più per l’altro, che forse non 
si è mai esistiti come coppia.
Perché si ricorre al ghosting per inter-
rompere una relazione? Dileguarsi 
può essere una scelta di chi non riesce 
a tollerare il dolore della separazio-
ne, un modo per non sentirsi cattivo 
affrontando la sofferenza che la sua 
decisione può determinare nell’altro. 
Paradossalmente, il ghosting viene 
attuato proprio quando il rapporto 
sta diventando intenso e ci si comin-
cia a sentire molto coinvolti emotiva-
mente. Questo coinvolgimento, però, 
attiva la paura di essere dipendente 
dall’altro e di poter essere abbando-
nato ed è proprio questa paura che 

spinge il ghoster ad agire per primo, 
abbandonando. La fuga gli dà l’illu-
sione di mantenere il controllo sulle 
proprie paure e sulla sensazione di 
non essere all’altezza delle responsa-
bilità che una scelta relazionale com-
porta. Molto spesso l’abbandono è 
un modo per non rivivere situazioni 
dolorose dell’infanzia. Il ghoster, in-
fatti, potrebbe essere stato un bam-
bino i cui bisogni emotivi sono stati 
trascurati e non ascoltati e questo lo 
ha reso poco empatico nei confronti 
dei bisogni effettivi degli altri e insi-
curo davanti alla vita.
Il ghosting lascia una ferita profonda 
in chi lo subisce: dolore e stress rag-
giungono livelli profondi perché si è 
costretti ad affrontare la fine di una 
relazione senza avere la possibilità 
di un confronto. In questo modo di-
venta difficile costruire un significa-
to intorno a quello che è successo e, 
di conseguenza, elaborare il lutto. Si 
combatte con dubbi, domande senza 
risposte in un crescendo di increduli-
tà, disistima e senso di colpa. Il dolore 
può assumere la forma della rabbia e 
della colpevolizzazione o può inve-
stire il corpo favorendo lo sviluppo 
di sintomi psicosomatici. 
Tuttavia, uscire dal tunnel dell’abban-
dono è possibile. Il primo passo è ac-
cogliere la tristezza del momento che 
si sta vivendo come emozione legitti-
ma, il secondo passo è spezzare la rete 
delle colpevolizzazioni pensando che 
quello che è successo non è dipeso 
da comportamenti sbagliati, ma è un 
modo dell’ex partner di affrontare la 
vita. L’ultimo passo, il più difficile ma 
anche il più significativo, è scrollarsi 
di dosso la condizione di vittima e 
riappropriarsi del ruolo di protagoni-
sta della propria vita e delle proprie 
scelte. Questo potrà dare la possibilità 
di aprirsi di nuovo con fiducia alla vita 
e al rapporto con l’altro.

Anna Cappuccio
pisicologo clinico, psicoterapeuta

Psicologia

Nero su Bianco ringrazia gli sponsor 
Mail, Banca Campania Centro, Cjo  Salvi, 
Axa, Cersam, Così Viaggiamo, Cappiello, 
Cims Marmi, Si Porta, Phlogas & Power, 
Bio Sanitas, Antica Erboristeria, Hotel Palace,  
Così Viaggiamo, Farmacia Dainotti, Generali.
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Il nuovo singolo di Ferix 
Raccontare un’esperienza persona-
le, intima e di profonda sofferenza a 
qualcun altro non è mai un atto sem-
plice da compiere. La paura è quella 
di non essere compresi, di scontrarsi 
con un muro di superficialità e di si-
lenzio. Raccontare il proprio vissuto, 
attraverso le note, forse è ancora più 
complesso. È il caso del rapper Ferix, 
tra i giovani artisti più in vista della 
scena musicale battipagliese, che da 
qualche giorno ha rilasciato sulle 
piattaforme digitali il suo nuovo sin-
golo, dal titolo “Bambino”. Il brano 
fa seguito ad altre tracce pubblicate 
negli scorsi mesi che hanno rappre-
sentato la crescita e l’evoluzione sti-
listica delle sue barre, sempre alla 
ricerca di raccontare qualcosa di di-
verso e con l’intento di lasciare un se-
gno profondo e personale nel mondo 
musicale. 
In “Bambino”, la sua nuova canzone, 
è custodita un’esperienza molto for-
te, legata alla malattia del padre di 
Enrico Fereoli, questo il vero nome 
del rapper. Le immagini di un lettino 
d’ospedale e le lacrime della madre 
dell’artista si palesano dinanzi agli 
occhi ascoltando il brano. Nelle bat-
tute iniziali Ferix accenna qualche 
strofa cantata, prima di iniziare ad 
eseguire le rime del testo di questo 
brano. I toni della canzone sono cupi, 
di grande introspezione, ma il singolo 
cela anche un risvolto positivo. Oltre 
a raccontare l’esperienza vissuta, 
Ferix con “Bambino” intende anche 
farsi specchio delle speranze e dei 
sogni della sua generazione, che non 
ci sta ad arrendersi e ad abbandonar-
si nel vuoto del quotidiano. Quegli 
stessi sogni protagonisti di una vita 
tutta da vivere, anche quando una 
pandemia ha costretto a mettere “in 
pausa” progetti e desideri. 
Nonostante il racconto difficile e il 
momento di profonda vulnerabili-
tà, l’artista è stato felice di rilasciare 
sugli store digitali questa canzone: 
«Per me pubblicare Bambino è sta-
to come una liberazione – racconta 

Ferix – Non tutti i brani hanno la 
stessa importanza per un artista e 
questo è stato sicuramente uno di 
quelli che mi ha fatto provare più 
emozioni». A dare un caldo abbrac-
cio, in un momento storico in cui 
dare abbracci non è possibile con la 
stessa leggerezza di sempre, è stato 
il pubblico di Ferix, una schiera di 
giovanissimi e non solo che sin dalle 
prime battute della sua carriera lo se-
gue e non manca mai di fargli sentire 
il proprio affetto. È accaduto anche 
con quest’ultimo brano che è soltan-
to il preludio di altre canzoni prossi-
me alla pubblicazione e che anticipe-
ranno l’atteso progetto discografico 
di debutto del battipagliese che con 
gli occhi guarda l’orizzonte e sogna 
di volare in alto.

Andrea Picariello

Musica Il racconto

Come un giglio
di Stefania Apostolico

Sveva ha compiuto sedici anni da quattro giorni e tutto quello che riesce 
a vedere di se stessa è un corpo che non le piace. I sorrisi che raramente 
affiorano sul suo volto raccontano solamente una nostalgia, una nostal-
gia di un tempo incontaminato da delusioni e tradimenti, un tempo che 
forse non è esistito mai. Sveva guarda il mondo da una finestra, stagioni 
che si susseguono apparentemente uguali, osserva il flusso delle cose 
senza mai tuffarsi dentro.
Il ricordo del giorno del suo compleanno si impone ingombrante sugli 
altri pensieri creando scompiglio. C’erano tutti, le compagne di scuola che 
si scambiavano risolini e confidenze, i parenti stretti relegati in un angolo 
della stanza a osservare, con curiosità e stupore, una generazione troppo 
distante e poi c’era lui che da qualche mese aveva invaso ogni sua fibra.
Sveva non si sentiva attraente, Sveva si sentiva invisibile eppure i suoi 
sentimenti erano vivi e frementi. Lui le passò accanto senza sfiorarla, poi 
si fermò, si voltò e per un istante a Sveva parve di cogliere una possibili-
tà. Fu un attimo che svanì in fretta, come un’onda che sembra travolgerti 
ma poi si accartoccia su se stessa e si confonde con il movimento perpe-
tuo del mare, senza clamore. Lo osservò: rideva, chiacchierava, cantava. 
Era bello, dannatamente bello. La notte che seguì trascorse insonne. Il 
cuore un po’ in frantumi ma tenace continuava a fantasticare. 
La mattina si scontrò con un’immagine riflessa nello specchio che non 
le apparteneva. Cosa c’era di sbagliato? Lo sguardo anonimo, il corpo 
troppo rotondo e sgraziato, il naso irregolare, le labbra poco pronuncia-
te, i capelli arruffati e spenti. All’improvviso uno squarcio di luce: le idee. 
Ecco cosa le piaceva di lei, la corrente che la attraversava, il pensiero 
sempre originale che non si adeguava mai a nulla che non volesse, la te-
sta dura, il cuore acuto, la sua intelligenza emotiva caotica e vera. Zaino 
sulle spalle, cuffiette nelle orecchie, si avviò verso scuola fiera come un 
giglio, contemplando, con finta disinvoltura, la sua figura nelle vetrine 
dei negozi. Non male, davvero non male. 
Tra qualche anno Sveva avrebbe ricordato con tenerezza le sue traversa-
te nelle burrascose pieghe dell’adolescenza senza sminuirle, senza enfa-
tizzarle, le avrebbe accolte come una irrinunciabile parte di sé. Un gior-
no avrebbe compreso che siamo un mosaico colorato e mai uguale ad 
un altro, ogni tessera rotola e si perde ma poi trova la sua collocazione.
Un giorno. Per ora correva accalorata e felice verso un nuovo probabile 
incontro tutto da esplorare e finalmente da vivere.TI ASPETTIAMO

Domenica 9 maggio
dalle ore 8 alle ore 11.30

Centro Trasfusionale
Ospedale S. Maria della Speranza
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Un’altra giornata in dad
di Barbara Cuppari

leggere e scrivere da uno schermo, talvolta da un cellulare.  La lezione pesa, 

così. A tutti. “Maestra, posso andare in bagno?”, “Maestra, io devo tempe-

rare il rosso”, “Io ho finito la pagina, cosa faccio?!”. Mi vien da sorridere, 

mi metto nei panni degli insegnanti, penso a quanta pazienza ci voglia.

“Maestra ci manchi”, ci tengono a dire i bambini. “Anche voi mi manca-

te, guardate qui, sto facendo lezione guardandovi dentro a un computer 

mentre me ne sto seduta in cattedra e davanti a me ho banchi vuoti, in 

una classe vuota. Mi mancate, bambini”.

E poi non finisce qua, perché dopo una mattinata alle prese tra linea, 

seguire la lezione anche dalle altre stanze, pulire, iniziare a cucinare e 

gestire tutti e tre i bambini… subito dopo il pranzo si inizia di nuovo con 

i compiti da fare a casa, sempre tanti. Così, da mamma diventi l’impro-

babile insegnante, e tutto quello che abbiamo appreso in videolezione 

lo dobbiamo mettere in pratica, da sole, senza sbagliare, senza aiutare 

troppo, che i bambini perdono autonomia, ma neanche troppo poco, che 

i bambini si sentono abbandonati!

Arriviamo a fine giornata distrutte, stanche, in attesa che arrivi venerdì, 

almeno il sabato possiamo dormire di più, poi abbiamo meno da fare. La 

linea e il computer non fanno capricci, poi questo distanziamento il fine 

settimana lo sentiamo meno, con i papà a casa.

Fa male vedere tutta questa situazione, fa male vedere questi bambini 

e insegnanti attaccati ad un pc, fa male sentir dire a dei bambini picco-

li “Appena finirà giochiamo a palla, promesso!”. “Maestra, ma quando 

finirà?” E non poter dar loro risposte certe, perché poi, anche noi non 

vediamo l’ora che tutto questo finisca e risposte certe non ne abbiamo, 

nemmeno per noi. 

Una volta, esausta, ho urlato: “Non ti connettere, non va la linea e io 

non voglio impazzire… basta non chiamarmi ogni secondo, ma in clas-

se come facevi senza di me?!”. Ma poi mi sono fermata a riflettere, e 

ho visto la mia piccolina che sembra una donnina che riesce a stupirmi 

seguendo tutto, e apprendendo bene. Certo in presenza è molto meglio, 

ma sola davanti a un pc, vestita sopra e sotto con il pigiamino, lei con il 

suo sorriso mi riempie di gioia, mi fa capire quanto ha bisogno di me… e 

quindi, ho respirato forte e ho cercato ancora una volta la connessione. 

“Maestra buongiorno…ci siamo… ci sente?”

E si ricomincia. Un’altra giornata in dad.

“Stai zitta e seduta, scrivi dritto nella linea, ascolta bene e non decon-

centrarti!”. Eccoci qui, alle prese con la dad. Classe prima elementare.  

I bimbi si collegano al Meet, si salutano, la maestra deve ancora inizia-

re, i microfoni sono aperti, le telecamere accese su scrivanie, camere, 

cucine, divani. E in sottofondo, ben distinto, si sente provenire da una 

qualche stanza remota il vocione di una madre piuttosto inquietante. 

Seguono attimi di silenzio, qualcuno chiede: “Ma cos’è sto casino?!”. 

Risponde timida mia figlia: “Scusa maestra, ho dimenticato di spegnere 

il microfono!”; la maestra risponde “Va bene”.

Va bene, mica tanto. Genitori, bambini, insegnanti. Tutti a cercare di far-

cela, spesso soli o con la sensazione d’esserlo, tutti a barcamenarsi tra 

mille difficoltà.

“Che c’è Elisabetta, perché piangi?”, chiede la maestra, che intravede 

poco i volti dei bambini col collegamento che spesso salta. “Non ce la 

faccio, non capisco”. “Non c’è lì la tua mamma?”. “No, la mia mamma 

è con il mio fratellino”. “E qualche fratello maggiore?”. “No, sono io la 

maggiore”. Una bambina di sei anni, da sola ad affrontare una lezione 

online. Ha tutto il mio rispetto. E quello della maestra, che cerca di cal-

marla dicendole che non importa, recupererà quel che non riesce a fare, 

tutto verrà spedito via mail/registro elettronico/classroom… e chi più ne 

ha più ne metta.

“Betty non ho capito, cosa hai detto?!”. “No maestra, non ero io a par-

lare, è mio fratello che fa lezione all’infanzia”. “Diego, chiudi la porta. 

Betty, tutto bene? La mamma deve scrivere alcuni progetti, mandare 

mail, ricevere telefonate, ma se avete bisogno ci sono!”. “Maaaaamma!”. 

“No ragazzi no, così non ce la faccio”.

È snervante. È difficile, a tratti impossibile anche per noi mamme. Inizi 

un lavoro e devi interromperlo dopo due minuti. Perché no, una bambi-

na di sei anni, un bambino di quattro e uno di un anno e mezzo non sono 

poi così autonomi. Puoi provare a fregartene e abbandonarli lì davanti 

al pc, in qualche modo se la cavano sempre, ma ti dispiace. Ti senti ad-

dosso la responsabilità di doverlo fare. Saltelli da uno all’altro, qui serve 

un pastello, qui siamo rimasti indietro con le operazioni. Poi all’improv-

viso ti fermi e li guardi.

Vedi due bambini davanti ai computer. A gestire microfoni, presentazioni, 

mail. Ci provano, fanno del loro meglio, ascoltano, rispondono. Imparano a 
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DOVE TROVARE 

CENTRO

EDICOLA FORLANO  P.ZZA MORO 

LA CINCIALLEGRA  VIA TRIESTE 

BAR MIGNON  VIA ITALIA

DOLCE VITA CAFÈ  VIA ITALIA

ARTÈ CAFFÈ CULTURALE  VIA ITALIA

GELATERIA EDELWEISS  VIA TRIESTE

BAR CAPRI  VIA PASTORE

PASTICCI E PASTICCINI  VIA PASTORE

BELLA NAPOLI  VIA TURATI

EDICOLA LUORDO  P.ZZA FARINA

LA CAFFETTERIA  P.ZZA FARINA

DUCAS  VIA DE NICOLA

CAFFÈ DIANA  VIA PLAVA

BALNAEA  VIA PLAVA

ANTONELLA ACCONCIATURE  VIA DE DIVITIS

G.V.S. MULTISERVIZI  VIA ROMA

BAR DEL CORSO  VIA ROMA

ANTICO CAFFÈ  PIAZZA CONFORTI

TABACCHI DE CRESCENZO VIA ROMA

CAFFÈ STORICO P.ZZA FALCONE E BORSELLINO

CAFFÉ SOFIA  VIA ROMA

TIMES CAFÈ VIA ADIGE

BAR EXCELSIOR VIA MAZZINI

EDICOLA DI BENEDETTO P.ZZA AMENDOLA

CERASELLA P.ZZA AMENDOLA

COMIX 21  VIA DE AMICIS

CAFÉ ROYAL  VIA MAZZINI

BAR MAZZINI  VIA MAZZINI

CITRUS GELATERIA  VIA MAZZINI

MORIAN CAFFÈ  VIA DOMODOSSOLA

NERO CAFFÈ  VIA DOMODOSSOLA

TABACCHI TOMMASO VIA DOMODOSSOLA

EMISA CAFÈ  VIA DOMODOSSOLA

CAFFÈ ETOILE VIA DOMODOSSOLA

BAR EXCELSIOR  VIA DOMODOSSOLA

EDICOLA LA VEGLIA  VIA CENTENARIO

DOLCE CAFFÈ ROYAL  VIA CENTENARIO

EDICOLA SIMOTTI  VIA CENTENARIO

EDICOLA CORVO  VIA OLEVANO

BAR MANHATTAN  VIA OLEVANO

LIFE COFFEE  VIA KENNEDY

EDICOLA ROMANO  VIA BARATTA

PASTICCERIA PARRELLA  VIA BARATTA

PASTICCERIA RESTA  VIA BARATTA

GRAN CAFFÈ  VIA BARATTA

BAR TABACCHI RIV. 14  VIA BARATTA

BAR LOUISE  VIA BARATTA

BAR CRYSTAL S.S. 19

NEXT CAFÈ  VIA PALATUCCI

BAR CHANTAL  P.ZZA DE CURTIS

CAFFÈ VARESE  VIA DE GASPERI

TABACCHINO D’AURIA  VIA DE GASPERI

PUNTO COPY  VIA DE GASPERI 

GRAN CAFFÈ DE GASPERI  VIA DE GASPERI

ANNARÈ CAFÈ  VIA GONZAGA

ARCIBAR COFFEE  VIA GONZAGA

TABACCHI BRUNO  VIA GONZAGA

GRAN CAFFÈ VITTORIA  VIA GONZAGA

CAFÈ DEL PROFESSORE  VIA SERRONI

CARTOLIBRERIA EBLA  VIA SERRONI

FRIEND’S CAFÈ  VIA SERRONI 

EDICOLA CAIAZZO  VIA SERRONI

PASTICCERIA RIZZO  VIA RICASOLI

PLANET CAFÉ  VIA IONIO

BAR TABACCHI MARTINI  VIA IONIO 

FREE FUN FAMILY CAFÈ  VIA CAPONE

VIA ROSA JEMMA, TAVERNA

STRADA STATALE 18

BAR PIERINO  STRADA STATALE 18

BAR ITALIA   STRADA STATALE 18

M CAFÈ  STRADA STATALE 18

EDICOLA MONTONE  VIA ROSA JEMMA

BAR GIANNA  VIA ROSA JEMMA

TABACCHI DE SIMONE  VIA ROSA JEMMA

BIKE BAR  VIA ROSA JEMMA

IL CORNETTONE  PARCO DELLE MAGNOLIE

TABACCHI CARDAMONE  VIA TURCO

BELVEDERE

CAFFÈ CATINO  VILLA COMUNALE

BAR ROMA  VIA BELVEDERE

NONSOLOFUMO VIA BELVEDERE 

ENI CAFÉ VIA BELVEDERE 

EDICOLA LA NOTIZIA  VIA BELVEDERE

IL PORTICO  VIA BELVEDERE

CAFFÈ BELVEDERE  VIA BELVEDERE

Pallavolo Battipaglia,  
bene gli under 17

Due vittorie su due. Comincia nel 
migliore dei modi la nuova stagio-
ne dell’ASD Pallavolo Battipaglia. 
Una stagione, si spera, proficua e che 
non dovrà essere interrotta dall’en-
nesimo stop a causa dell’aumento 
dei contagi del covid. La squadra 
maschile under  17 della società bat-
tipagliese ha infatti vinto le prime 
due gare del girone B del campionato 
Interterritoriale. 
«Siamo reduci da due vittorie nel cam-
pionato under 17 su due match dispu-
tati – ha sottolineato coach Fabrizio 
Guida – I ragazzi hanno vinto per 1-2 
in casa della Polisportiva Pessy e 3-0 
al PalaSkiba contro la GS Olimpica 
Avellino. Oltre alla selezione under 
17 siamo però partiti anche con l’un-
der 15 e under 19 e con le squadre 
femminili under 17 e under 19. Siamo 
in attesa anche dell’under 13 maschile 
che speriamo cominci al più presto». 
Per quanto riguarda il campionato di 
serie D, invece, coach Guida delinea 
le direttrici per la nuova stagione: 
«Proprio in questi giorni (il 2 mag-
gio, ndr), comincerà anche la Coppa 
Italia serie D. Quest’anno abbiamo 
davvero rivoluzionato la squadra, ab-
bassando di moltissimo l’età media 
della rosa. I ragazzi under 17 e under 
19 parteciperanno al campionato di 
coppa Italia serie D. Giocheremo 
inizialmente il nostro girone elimi-
natorio, confidando poi di approda-

re nelle fasi successive a eliminazio-
ne diretta e, perché no, a una finale 
nazionale».
Al di là dei campionati, però, ciò che 
rende felice coach Guida è la ripresa 
degli allenamenti: «Siamo ripartiti, 
questa è la cosa più importante. Mai 
come quest’anno vediamo il campio-
nato come uno stimolo nuovo per i 
ragazzi. Ci stavamo già allenando 
da un paio di mesi, ma sinceramente 
nessuno credeva che avremmo dav-
vero ripreso le gare in tempi così ce-
leri. I ragazzi si sono allenati con il 
doppio dell’impegno proprio perché 
dopo un anno e mezzo senza gare 
adesso finalmente hanno l’opportu-
nità di ricominciare e divertirsi».
Divertimento e passione, dun-
que, il binomio dell’ASD Pallavolo 
Battipaglia, anche in questa stagione 
pronta a regalare tante soddisfazioni 
ai propri tifosi. Soddisfazioni sia in 
gara ma anche in palestra, come ri-
cordato dallo stesso coach Fabrizio 
Guida: «Ho visto l’entusiasmo dei 
ragazzi nel ricominciare, finalmente 
possono dare sfogo a tutto quello che 
hanno subito e stanno tutt’ora suben-
do a causa della pandemia. All’inizio, 
gli stessi ragazzi avevano un po’ di 
tensione addosso ma ora hanno ri-
preso il sorriso e stanno cominciando 
a divertirsi come una volta».

Antonio Abate

Volley




